
Il nuovo capo della Dc eletto dall'84,79 per cento dei delegati al diciottesimo congresso 

Plebiscito per Forlani segretario 
E De Mita dice: resterò a Palazzo Chigi se potrò governare 

Sette anni fa il presidente del Consiglio ottenne dal partito il 74 per cento dei voti - Oggi afferma polemicamente: «La legalità interna andrà 
costruita, non è qualcosa da restaurare» - Sfiorate le dimissioni da Palazzo Chigi: il suo successore nel partito ha dovuto trattenerlo per la giacca 

ROMA — Con l'84,79 per 
cento, Arnaldo Forlani é 
stato eletto dai delegati del 
18° congresso segretario 
della De (dieci punti in più 
di quanti ne ricevette nel 
1986 De Mita). 

Nel discorso di replica De 
Mita ha polemizzato con 
Forlani sul problema della 
legalità interna: «La lega-
lità interna sarà il fatto 
nuovo da costruire, non 
qualcosa da restaurare». 
Sul governo De Mita non 
ha usato mezzi termini: 
«Se non ci sono le condizio-
ni per governare De Mita 
ha il dovere di dire che non 
ci sono le condizioni per 
governare». 

Forlani ha rivelato che 
De Mita nei giorni scorsi è 
stato a un passo dalle di-
missioni come presidente 
del Consiglio: «Ho dovuto 
trattenerlo per la giacca». 

Cavallaro, Franchi, Merlo, 
Palombelli e Proietti 

alle pagine 2 e 3 
ROMA — Scambio di battute tra De Mita e Forlani dopo la 
replica del segretario uscente al congresso de (Telefoto Ansa) 

GLI STRANI DUELLANTI 
di GIANFRANCO l'IAZZESI 

Una cosa è certa: a De 
Mita la perdita del doppio 
incarico ha fatto un gran 
bene. Due giorni fa un ami-
co della Sinistra aveva detto 
di sentirsi come un italiano 
del 1945: sconfitto ma libe-
rato. Ebbene: anche il dop-
pio incaricato, al momento 
di lasciare la segreteria, deve 
avere avuto la stessa sensa-
zione. Una volta affrancato 
dai tatticismi e compromessi 
indispensabili per tenere in-
sieme un partito dalle molte 
anime come la De, quel De 
Mita fino a ieri così tormen-
tato, tortuoso ed ambiguo 
ha trovato di colpo la sciol-
tezza e la verve per pronun-
ciare un discorso bello e 
chiaro. «Il miglior discorso 
— ha detto Bodrato — da 
lui pronunciato come segre-
tario. 

Il lettore troverà altrove 
le considerazioni demitianc 
sulla natura popolare della 
De, sui cattolici democratici 
e i movimenti ecclesiali e 
certe battute, pungenti ma 
non troppo cattive, su An-
dreotti, Forlani e Martinaz-
zoli, i tre protagonisti del 
congresso che gli hanno 
dato più ombra. In questa 
sede basterà ricordare il 
tono forte e in certi momen-
ti bellicoso, di colui che non 
sa, o addirittura non vuole 
adattarsi al ruolo dello scon-
fitto. 

Còme tutti i Grandi Per-
denti, De Mita ha comincia-
to la replica volando alto. 
Ma dopo un'ora abbondante 
di volteggi sulle grandi rifor-
me istituzionali, ha lenta-
mente planato sulla più at-
tuale questione-partito, per 
poi centrare, in picchiata, il 
punto dolente, vale a dire la 
questione-governo. Dopo 
aver preso atto, con un'om-
bra di sufficienza, delle ga-
ranzie e incoraggiamenti che 
l'altro ieri i notabili gli ave-
vano distribuito a piene 
mani, De Mita ha fatto pre-
sente che in certi casi le pa-
role non bastano. Oggi, di-
nanzi a un debito pubblico 
in continuo aumento, il go-
verno dovrà prendere misu-
re di cui solo in seguito il 
popolo riconoscerà l'effica-
cia. E sulla entità e natura di 
queste misure, lui come pre-
sidente del Consiglio ha il 
diritto di avere l'ultima pa-
rola. 

Dopo questa inconfutabi-
le asserzione, l'oratore ha 
concluso: «Ci si chiede se il 
governo durerà e che cosa 
farà De Mita. De Mita guida 
il governo col consenso dei 
partiti che sostengono la 
maggioranza. Con serena 
coscienza io dico che, se vi 
saranno queste condizioni, 
De Mita avrà il dovere di 
governare. Se non ci saran-
no, De Mita ha il dovere di 
dire che queste condizioni 
non ci sono». 

Forse scossi dai boati del-
la folla, molti osservatori 
esterni (compreso chi scrive) 
hanno sobbalzato. Pareva 
evidente che De Mita, in un 
soprassalto di orgoglio, aves-
se posto ai vincitori un aut 
aut: o accettare i tagli alla 
spesa pubblica da lui annun-
ciati nei giorni scorsi, o tro-
varsi dinanzi a una crisi di 
governo provocata dalle di-
missioni di un presidente 

democristiano per conflitti 
col suo stesso partito. 

Cominciavano a doman-
darsi, gli osservatori, che 
cosa Forlani avrebbe fatto 
dinanzi a questo ferreo di-
lemma. Ebbene: il diretto 
interessato non ha attribui-
to, a questa «terribile» con-
clusione, neppure la mode-
sta dignità di una frase ad 
effetto. Tranquillo, soave, 
ha osservato che questa di-
chiarazione era normale, ad-
dirittura ovvia. «E chiunque 
assuma compiti di responsa-
bili*ì deve continuamente 
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verificare 1 esistenza delle 
condizioni che lo consenta-
no. Noi lavoreremo insieme 
perche queste condizioni 
non solo si verifichino, ma 
vengano costruite e consoli-
date. Tutti gli altri notabili, 
che si erano profusi in elogi 
per l'oratoria demitiana, 
hanno mostrato di condivi-
dere le osservazioni del nuo-
vo segretario. 

Non mancheranno le oc-
casioni, fino dai prossimi 
giorni, per narrare le strane 
vicende di un torello che ca-

rica a testa bassa un mate-
rasso. Per ora, una rapida 
notazione di costume. Venti 
minuti di applausi per Mar-
tinazzoli. Il giorno dopo 20 
minuti o poco più per An-
dreotti, ieri mattina mezz'o-
ra per De Mita. Mentre scri-
viamo, è in corso l'incorona-
zione di Forlani, in teoria 
può succedere anche di peg-
gio. Gli auguriamo che ciò 
non accada. Forte del suo 
ottantaquattro per cento di 
voti, ben supcriore al settan-
taquattro ottenuto da De 
Mita due anni fa, il mite 
Forlani potrebbe cominciare 
il suo rinnovamento inse-
gnando al grande partito po-
polare le due sole qualità 
che finora non abbia mai 
avuto. Il senso della misura 
e quello dell'umorismo. 

Drammatica denuncia del console a Mombasa, Kenia 

«Morti cinquanta italiani 

per la malaria in Africa» 
Il funzionario rivela di aver ricevuto i telex con le notizie dagli 
ospedali della penisola - Imbarazzo al ministero della Sanità 

ROMA — Cinquanta ita-
liani morti di malaria dopo 
una vacanza africana (in 
Kenia, Tanzania, Madaga-
scar o a Zanzibar). La noti-
zia arriva così, cruda, senza 
punti interrogativi. 

Ma chi lo dice? Lo dice, 
attraverso il corrisponden-
te dell'Ansa da Nairobi, il 
console italiano a Momba-
sa, Alfredo Santagati: «Ho 
messo insieme questi dati 
grazie ad una serie di tele-
fonate e di rapporti in telex 
ricevuti nelle ultime ore 
dalle direzioni sanitarie di 
numerosi ospedali della pe-
nisola», sostiene. Più tardi, 
da Nairobi, il consigliere 
d'ambasciata Michelange-
lo Pipan dice all'Ansa: «Mi 
sembra alquanto strano 
che simili informazioni sia-
no pervenute dall'Italia pri-
ma al consolato di Momba-
sa, senza essere state pre-
cedentemente trasmesse 
all'ambasciata» e aggiunge: 
«E' troppo strano che ben 

50 connazionali siano morti 
di malaria in Italia dopo es-
sere stati in visita in questa 
area geografica». Notizie 
più precise non è possibile 
ottenere. 

Le autorità sanitarie, 
Istituto Superiore di Sa-
nità in testa, non sanno 
bene cosa dire. L'Istituto si 
limita a fornire i dati gene-
rali, parla di 150-300 casi 
l'anno, dice che i tassi di 
mortalità sono molto bassi: 
fra l'uno e il tre per cento. 
Nel mondo ogni anno 300 
milioni di persone vengono 
colpite dalla malaria, un 
milione di loro ne muore. 

Ma si parla di Paesi «ar-
retrati», di epidemie che si 

scatenano nelle terre dove 
la micidiale zanzara assas-
sina alligna. Neanche le no-
tizie che arrivano dagli 
ospedali contribuiscono a 
fare chiarezza: due morti a 
Roma, uno a Bari, venti 
casi a Milano nessuno dei 
quali mortale, quattro rico-
veri a Bergamo, altrettanti 
nel Veronese, due a Firen-
ze. 

Le statistiche affermano 
che c'è un'impennata di ri-
coveri, che la malaria colpi-
sce di più, da qualche tem-
po. Colpa delle piogge tor-
renziali che hanno bersa-
gliato l'Africa, e che favori-
scono la crescita e il dilaga-
re delle zanzare. 

Ma «colpa» anche dell'at-
trazione fatale che l'Africa 
sembra esercitare sul turi-
sta italico: sette voli alla 
settimana per Mombasa, 
millecinquecento turisti 
che sbarcano ogni giorno. 

Giuliano Gallo 
Bazzi a pagina 9 

Clamorosa scoperta nel carcere romano 

Tunnel sotto Rebibbia 
Le Br volevano evadere 

ROMA — Scoperto a Rebibbia un altro tentativo 
di evasione. Durante i controlli fatti dalla Digos in 
vista del maxi-processo ai terroristi rossi imputati 
di «insurrezione armata», è stato trovato un tunnel 
di 6 metri. Serviva a loro? Non si esclude che sia 
stato scavato molto tempo fa, per altri detenuti. In 
ogni caso, dicono gli inquirenti, il cunicolo sarebbe 
stato insufficiente per una fuga. 

Sviluppi nelle indagini sul piano di evasione pro-
gettato da terroristi neri e delinquenti comuni. La 
«pentrite », il potente esplosivo sequestrato sabato 
mattina con l'arresto del commerciante Luca One-
sti, avrebbe dovuto essere introdotta in carcere sot-
to forma di torta. Bongini e Masja a pagjna il 

Al Cairo Shevardnadze incontra prima Arens e poi il leader dell'Olp Arafat 

Israele e URSS, una breccia nel muro 
Nasce una speranza per la conferenza di pace impossibile 

DAL NOSTRO INVIATO 

IL CAIRO — L'iceberg 
che separa Israele dal-
l'URSS si sta lentamente 
sciogliendo. Dopo vent'an-
ni di gelo politico, le porte 
di un'ambasciata sovietica 
sono state aperte ad un 
uomo del governo di Geru-
salemme: per colloqui so-
stanziali. 

Moshe Arens, ministro 
degli Esteri dello Stato 
ebraico, è arrivato persino 
in anticipo, ieri mattina, 
davanti al cancello del Cai-
ro sul quale sventola la 
bandiera rossa. Eduard 
Shevardnadze riceveva l'o-
spite con un caldo: «Benve-
nuto sul nostro territorio. 
Benvenuto nella nostra 
casa». 

Segnali formali, che si 
sono ammantati di sostan-
za due ore e mezzo dopo, 
quando il ministro degli 
Esteri di Gorbaciov ha an-
nunciato ai giornalisti che 
«i tempi del non dialogo 
sono ormai alle nostre 
spalle». Una frase ermetica, 
quasi sofferta, che ha un 
sapore liberatorio. Tanto 
più che Shevardnadze ha 
aggiunto: «Israele è un fat-
tore cruciale. Non ci potrà 
essere soluzione per il Me-
dio Oriente senza la sua vo-
lontà». 

Mentre i due ministri di-

scutevano, a tutto campo, 
sui problemi della regione, 
un jet arabo atterrava ina-
spettatamente all'aeropor-
to del Cairo, andando a 
parcheggiare — «a distanza 
di sicurezza» — da un De 9 
con la stella di David. A 
bordo, l'altro atteso ospite, 
Yasser Arafat, un uomo 
che Moshe Arens non desi-
dera assolutamente incon-
trare. 

Il cerimoniale aveva pre-
visto che l'arrivo del presi-
dente dell'Olp sarebbe av-
venuto dopo la partenza 
del ministro israeliano. Ma 
le complicate alchimie me-
diorientali hanno consenti-
to anche questa disinvolta 
variazione del programma. 

Shevardnadze ha insisti-
to, nel breve incontro con i 

giornalisti, sul valore di 
questo primo contatto, che 
ha definito «utile, costrutti-
vo e aperto». Ha lanciato 
una battuta per spiegare il 
suo viaggio al Cairo: «Se la 
montagna non va da Mao-
metto, Maometto va alla 
montagna. In questo mo-
mento mi sento un po' 
come Maometto». Anche 
sulle divergenze di fondo 
ha evitato di insistere: tan-
to tutti sanno quanto gran-
de sia la distanza politica 
tra i due Paesi, con l'URSS 
schierata a sostegno della 
Conferenza internazionale, 
e con Israele contro. 

Su questo punto i due 
ministri si sono scambiati 
qualche battuta («Perché 
osteggiate la Conferenza?», 
«E voi, perché non volete 

negoziati diretti?»). In se-
rata, Shevardnadze si è 
mostrato abbastanza otti-
mista: «Ci vorranno un po' 
di tempo e sforzi comuni 
perché Israele riconosca i 
cambiamenti che sono av-
venuti, e si renda conto che 
in una Conferenza di pace 
ci saranno compromessi e 
quelle garanzie di sicurezza 
di cui lo Stato ebraico ha 
bisogno». 

Moshe Arens, in questa 
delicata fase preliminare, 
ha preferito evitare polemi-
che. Ha sottolineato il ruo-
lo dell'URSS; ha negato 
che la missione del mini-
stro di Gorbaciov possa 
considerarsi alternativa ai 
progetti americani. 

Ma allora, chi ha le chiavi 
della pace? «Israele è quel-

lo che, di pace, ha più biso-
gno. Le chiavi vorremmo 
tanto averle noi, ma per 
ballare un tango bisogna 
essere in due, e per fare la 
pace bisogna convincere i 
nostri nemici». Su un pun-
to — per la verità assai 
scontato — il ministro 
israeliano è stato esplicito: 
«Abbiamo spiegato che 
con Arafat non è possibile 
trattare». 

Ma Yasser Arafat finge di 
non raccogliere. Ai giorna-
listi ha detto d'essere otti-
mista. E quando gli sono 
state riferite le dichiarazio-
ni di Arens, ha tagliato cor-
to: «Loro (gli israeliani, 
ndr) hanno ripetuto per 
anni i loro slogan contro la 
restituzione del Sinai, e poi 
l'hanno restituito. Quin-
di...» 

Quindi il leader palesti-
nese è entrato nell'amba-
sciata sovietica, per l'in-
contro con Shevardnadze. 
Ne è uscito soddisfatto: 
«Se Israele vuole negozia-
re, sono pronto. Anche a 
negoziati diretti, magari a 
Mosca, visto che gli Stati 
Uniti non mi hanno dato il 
visto». Oggi, conferenza 
stampa conclusiva: poi il 
ministro degli Esteri del-
l'URSS partirà per Ba-
erdad. 

Antonio Ferrari 

Paura negli USA, galoppa l'inflazione 
MILANO — Anche negli Stati Uniti tor-

na la paura dell'inflazione, il dollaro re-
sta debole mentre autorità monetarie e 
Amministrazione Bush sono ancora divi-
si sulle misure da adottare per sanare il 
deficit federale. 

Secondo le rilevazioni di gennaio i 
prezzi al consumo USA sono cresciuti 
dello 0,6%, portando il tasso tendenziale 
annuo al 4,7%. 

Il dollaro ha perso otto lire, chiudendo 

in Italia a quota 1351,90 lire mentre la 
Borsa di Wall Street è scesa di oltre 40 
punti. Alan Greenspan, presidente della 
Federai Reserve, insiste per una restri-
zione della politica monetaria mentre lo 
staff economico di Bush definisce non 
preoccupante l'ultimo dato sull'aumento 
dei prezzi. 

Deboli anche le altre grandi Borse eu-
ropee, tranne Milano che ha recuperato 
lo 0,3 per cento. Cotroneo a paaina 15 

Il solito caso a Sanremo 

Che noia 

il sacro 

come arma 

di scandalo 
di SAVERIO VERTONE 

Dopo veni anni di 
trasgressioni tous azi-
muts, pare che solo le 
figure sacre, circonfuse 
da aureola, e cioè san-
ti, sante, divinità di va-
rie religioni, preferibil-
mente monoteiste (ma 
anche semplici prelati, 
badesse o chierici), 
possano accendere la 
curiosità delle sofisti-
cate e inappetenti mas-
se televisive. 

Qui non ci sono aya-
tollah, e dunque anche 
il Trio Lopez Marche-
sini - Solenghi può 
comporre i suoi versetti 
satanici, senza rischia-
re non già la vita ma 
neppure la faccia. 
Poiché siamo liberi, 
chiunque ha diritto di 
appellarsi alla tolle-
ranza civile per legitti-
mare curiosità, toni, 
gusti e pruriti che un 
tempo venivano colti-
vati nelle case di tolle-
ranza ed esaltati nelle 
caserme. La libertà oc-
cidentale mette giusta-
mente al sicuro anche 
chi la abbassa a pura e 
semplice trivialità. 

Il Festival di Sanre-
mo ha sempre offerto al 
pubblico mediocri ras-
segne musicali ma otti-
me segnalazioni di co-
stume, illuminazioni 
tempestive sulla pento-
la dei desideri colletti-
vi e sui suoi bollori na-
scosti. 

Quello di quest'anno 
ci fa sapere che le 
mamme e il sesso non 
fanno più bollire la 
pentola; che ci vuole 
qualcosa di nuovo, di 
originale, di forte: sug-
gestioni inconsuete, fa-
scini fuori misura, at-
trazioni potenti, maga-
ri bibliche e celestiali, 
senza distinzioni di ap-
peal tra antico e nuovo 
testamento. 

Le grandi novità 
sono per il momento 
due: l'omelia del Trio 
Lopez Marchesini-
- Solenghi che l'altro 
ieri ha messo in scena 
il santo eponimo della 
rassegna (San Remo), 
sciorinando versetti 
delicati come questi: 
«Il primo giorno creò la 
canzone e vide che era 
cosa buona; il secondo 
giorno creò Al Bano e 
Romina e vide che lei 
era bona»; II) la canzo-
ne sulla «Fine del Mon-
do» che Gigi Sabani ha 
cantato ieri sera, fa-
cendoci sapere con 

Un giovane inglese ha «sbancato» la City partendo da venti milioni 

Come guadagnare 8 miliardi in 10 settimane 
DAL NOSTRO CORISI'ONDKNTK 

LONDRA — A volte l'antica sag-
gezza dei proverbi viene ridicolizza-
ta dall'esperienza. Ci vorrebbe un 
bel coraggio a rivolgere, in tono am-
monitorio, frasi come «Chi troppo 
vuole nulla stringe», o: «Non mette-
re tutte le uova in un solo cestino» 
al giovanotto ventottenne di Man-
chester che, munito di nervi d'ac-
ciaio e di una fede incrollabile nella 
tendenza al rialzo della Borsa di 
Londra, ha guadagnato oltre otto 
miliardi di lire partendo dalla mode-
sta cifra di una ventina di milioni. 

La fortuna é stata accumulata in 
appena dieci settimane sul mercato 
delle opzioni, un mercato altamente 
speculativo in cui rischi molto ele-
vati sono premiati da grandi guada-
gni quando si riesce a vincere. In 
pratica si tratta di scommesse sul-
l'andamento futuro di titoli quotati: 
dietro pagamento di un compenso 
chiamato premio si punta al rialzo o 
al ribasso su una determinata sca-
denza. 

Più che in altre operazioni di Bor-
sa l'elemento azzardo è prevalente e 
nella City sono in parecchi a consi-
derare questo settore di attività un 
gioco simile alle corse dei cavalli, al 
baccarat o alla roulette. Nel caso 
specifico, il «whizkid», così si chia-

S.l 

mano in Inghilterra i ragazzi feno-
meno della finanza, ha giocato e vin-
to varie volte scommettendo sul va-
lore dell'indice azionario del «Finan-
cial Times», che è calcolato sui corsi 
dei cento titoli principali della Bor-
sa di Londra. Ha puntato tutto il de-
naro vinto sulle scadenze successive 
ed ha azzeccato. 

L'avventura straordinaria del gio-
vane di Manchester, che saggiamen-
te preferisce rimanere avvolto nel-
l'anonimato, è cominciata lo scorso 
dicembre. Con una somma iniziale 
di 9700 sterline, egli ha stipulato 
contratti a premio prevedendo il 
rialzo e il tetto oltre il quale sarebbe 
finito l'indice del «Financial Times». 

Al primo colpo riuscito l'investito-
re si è trovato in tasca trentamila 
sterline. Molti avrebbero incassato 
il profitto e, soddisfatti, se ne sareb-
bero andati. Da gran giocatore d'az-
zardo, invece, il nostro "whizkid" è 
rimasto al tavolo ed ha indovinato. 
Il colpo più grosso è stato in gen-
naio. Con l'indice fermo a 1800, all'i-

nizio del mese, egli ha puntato, in 
tanti piccoli contratti, metà dell'in-
vestimento su un indice di 1950 al 31 
gennaio e l'altra metà su un indice 
2000, dimostrando una enorme fidu-
cia nella ripresa della Borsa che non 
aveva più raggiunto tali livelli dai 
tempi del crack nell'ottobre '87. Se 
il 31 gennaio l'indice non avesse su-
perato quota 1950 l'anonimo specu-
latore sarebbe tornato alla casella 
di partenza. L'indice è salito invece 
a 2051 e la somma incamerata è sta-
ta di tre milioni e mezzo di sterline. 

Secondo un operatore della City 
si tratta dell'en plein più strabilian-
te da quando i contratti a premio 
sono cominciati alla Borsa di Lon-
dra undici anni fa. «Questo giovane 
di Manchester — ha detto — deve 
avere nervi a prova di bomba. 
Avrebbe dovuto incassare e smette-
re molto prima. In realtà ha dato 
prova di un coraggio che rasenta 
l'incoscienza. Ma come si può chia-
mare incosciente un uomo che ha 
guadagnato tre milioni e mezzo di 
sterline? Se lo avessi davanti gli 
consiglierei di non sfidare più la for-
tuna». Può darsi che l'operatore ab-
bia ragione ma tre milioni e mezzo 
di sterline sono stati vinti ignorando 
questo genere di consigli. 

Alino Vignolo 

4 

Strasburgo fissa i limiti per gli esperimenti sugli embrioni 

Abusi genetici, l' Europa dice basta 
STRASBURGO — L'em-

brione umano ha conqui-
stato diritti ben precisi e 
codificabili. Questa la con-
clusione a cui è giunta l'as-
semblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa, varan-
do una «raccomandazione» 
che ora dovrà essere rece-
pita dai governi aderenti 
alla Comunità. 

«Si tratta di un impor-
tante documento» — ha di-
chiarato Fernando Santo-
suosso, presidente di se-
zione della Corte di Cassa-
zione e presidente nel 1984 
della commissione istituita 
dal ministro Degan per re-
golamentare la delicata 
materia anche nel nostro 
Paese. 

La raccomandazione fis-
sa limiti ben precisi sia alla 
ricerca sugli embrioni 
umani sia alle manipola- ' 
zioni genetiche che posso-
no essere compiute su dì 
essi. Inoltre regolamenta 
le donazioni e gli usi possi-
bili anche allo scopo di fab-
bricare armi biologiche. 

Caprara a pagina 10 
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Discorso conciliante, ma con coda polemica, del leader eletto da una forte maggioranza (oltre il milioni su 13 di voti) 

Forlani: sostegno al governo innanzitutto 
Anche se a Palazzo Chigi c'è chi «ha responsabilità a lui non del tutto congeniali» 

ROMA — Eccoli, Arnaldo 
Forlani e Ciriaco De Mita: 

' in piedi sul palco, le mani 
strette verso l'alto, i garo-
fani bianchi all'occhiello, 
festeggiano commossi. 
Sembrano i padri degli 
sposi, se si fosse davvero 
celebrato un matrimonio e 
non uno storico divorzio. 
Mentre risuonano le note 
dell'inno di Mameli, i due 
fratelli dell'Italia democri-
stiana si passano il testi-
mone. 

! Comincia l'era Forlani: 

tutti assieme, con garbo, 
con gentilezza, senza met-
tersi troppo in mostra. E 
soprattutto, con ironia e 
distacco. Il neosegretario 

ha appena finito di dire che 
il giorno che lascerà la pol-
trona or ora conquistata 
«non sarà un giorno triste». 
Che stile. Ha preso l'84,79 

per cento dei voti (De Mita 
al massimo ottenne il 74) e 

si affanna a spiegare che 
non ci saranno vendette: 

«Non ho una concezione si-
smica del partito». 

L'era Forlani comincia 
nel tardo pomeriggio. Alle 
18 e 31, poco prima che ar-
rivi alla presidenza il neo 
segretario, un brivido. «Un 
medico, un medico con ur-
genza», implora una voce 
dal gran palco democristia-
no. E' solo un attimo. (Si 
saprà poi che è stato colto 
da infarto ed è morto sul 
colpo il segretario di Enzo 
Scotti, Giovanni Palleschi). 
Poco dopo, viene presenta-
to l'alpino Bassi Angelo, 
classe 1910, portabandiera 
della De. E intanto i dele-
gati e gli invitati fremono. 
Sugli spalti, un grande stri-
scione bianco e blu: Roma 
con Forlani e le bandiere di 
Taranto; Mottola e l'Aqui-

la. 

Alle 18 e 50 il presidente 
Amintore Fanfani dichiara 
aperta la seduta e annun-
cia i risultati «che ci riem-

j pieno tutti di gioia. C'è sta-
to un felice incontro sulle 
scelte da compiere nel suc-
cesso, al servizio della no-
stra Italia». Legge le cifre: è 
un plebiscito, Forlani ha 

ottenuto il milioni e 
180.120 voti congressuali. 

Piovono garofani bianchi 
da tutte le parti, è un coro 
di voci e di applausi. Stile 
Forlani: gli applausi dura-
no non più di cinque minu-

ti. Alle 18 e 56, dal suo po-
sto, senza salire sul podio, 
il segretario comincia il suo 
discorso. «E' stato un con-
gresso non facile, che si è 
però svolto in modo co-
struttivo ed intelligente e si 
è concluso con la replica 
molto bella e concreta del-

l'amico Ciriaco De Mita». 
Con un filo di ironia, ri-

corda i capitoli della ora-
zione demitiana: «Ha colto 
tutti gli elementi importan-
ti della nostra storia, della 
nostra esperienza, della no-
stra cultura, delle nostre 
attuali responsabilità e ha 
portato un contributo ulte-
riore di raccordo tra le di-
verse posizioni che concor-
rono all'unità del nostro 

partito». Ringrazia: «Dob-
biamo rivolgere a lui un 
ringraziamento schietto, 
sincero e franco». «Arnaldo 
sei un signore», urla un fan 
dalla piccionaia. 

Fine di quel tanto di ipo-
crisia che è la premessa di 
tutti i discorsi ufficiali. Ar-
riviamo al punto chiave 
della questione: dov'era, al-
lora, il disaccordo, in che 

cosa Forlani e De Mita dis-
sentivano fino a un minuto 
fa? La risposta è tipica-
mente forlaniana: «In un 
grande partito come il no-
stro, guai se non concorres-

sero vivacità, orientamenti, 
posizioni e sensibilità di-
verse». Come dire: c'è po-
sto per tutti, nel mio parti-
to. Anche perché c'è un'oc-
casione da cogliere al volo. 
La crisi del Pei, che offre un 
motivo in più alla De per le-
gittimare il suo consenso e 
la sua eternità. 

Tutto qui lo scontro tra i 

due grandi avversari? Il 
neoeletto fa una promessa 
solenne: «Potrebbero na-
scere contrasti tra di noi 
soltanto da una deforma-
zione mentale, da problemi 
caratteriali, umorali, da 
concorrenze e gelosie, da 
ambizioni... Vi posso garan-
tire con assoluta sincerità 
che nel nostro rapporto 
non ci sarà spazio per ele-
menti di questa natura». 

Sistemato (per ora) De 

Mita, il segretario risponde 
a quanti hanno salutato la 
sua candidatura al grido di 
«torna la vecchia De». E 
dice che non solo è tornato, 

ma vuole anche restare. Ti-
rarsi indietro sarebbe da 
vili: «Non ci si può fermare 
al bordo della strada, né ar-
rendere. E' vero, siamo sul-
la breccia da 40 anni, ma 
non abbiamo nessuna pro-
pensione alla resa. Nel no-
stro sistema democratico, 
dobbiamo assumere con 

serenità i ruoli che ci ven-
gono democraticamente 
assegnati. Eppoi, chi può 
stabilire il grado di giovi-
nezza o di anzianità?». 

Promesse di amicizia a 
De Mita. Elogio della vec-
chia-giovane-eterna Demo-
crazia cristiana che si ap-
presta a seppellire tutte le 
ideologie meno la sua e a 
battere per sempre l'avver-

sario comunista. Nuova de-
finizione del fatidico rinno-
vamento: «Né salti di gene-
razioni, né discriminazioni 

correntizie e regionali. Bi-
sognerà raccogliere tutte le 
migliori energie del partito 
e creare una unità più forte 
rispetto al passato. A tutto 
questo, dedicheremo il no-
stro lavoro e le nostre ener-
gie». 

Con garbo e distacco, il 
breve discorso della corona 
di Arnaldo Forlani segna il 
passaggio alla nuova era: 
guai se non ci fossero diffe-

renze tra noi democristia-
ni, ma la grande mamma 

che da 40 anni ci accoglie, 
continuerà a farlo. I vecchi 
e i giovani, i meridionali 
con i settentrionali. Sono le 
19 e il minuti, Forlani è 
sempre in piedi al tavolone 
della presidenza, alla sua 
destra Fanfani e De Mita. 
Sembra che il suo discorso 
sia finito, si passa ai saluti. 

Per primo, arriva l'omag-
gio al capo dello Stato, poi 
tocca ai delegati «che han-
no saputo resistere in 
modo sereno anche quan-
do qualche invasione di 
campo minacciava di alte-
rare il regolare svolgimento 
del congresso» (l'allusione 
è per il tifo sfrenato delle 
varie consorterie che occu-
pavano gli spalti sopra alla 
platea dei delegati). Forla-
ni ringrazia le delegazioni 
estere, i partiti democratici 
di ispirazione cristiana, le 
delegazioni delle altre forze 

politiche «soprattutto della 
maggioranza, con cui oc-
correrà ricercare punti di 
incontro e possibilmente 
una più intensa collabora-
zione. Io mi impegnerò a 
far prevalere le ragioni di 
solidarietà, rispetto alle 
spinte concorrenziali, al 
fine di governare nel modo 
più sicuro ed efficace». 

Ovvero: se il mio prede-
cessore ha fatto la guerra 
ai laici, dicendo che il polo 
laico non esisteva, e ai so-
cialisti accusandoli di inaf-
fidabilità, vedrete che con 
me a Piazza del Gesù la 
musica cambierà...Saluti 
alla stampa, alle Tv pubbli-
che e private (Forlani è 
buon amico dell'editore te-
levisivo Silvio Berlusconi), 
saluti e ringraziamenti an-
che per gli iscritti e i mili-
tanti de. «Subito, tutti al 
lavoro. Aiutateci, e non ab-
biate paura». 

Che dire di più? E invece, 
il veleno è proprio nella 
coda del discorso, quando 
nessuno se l'aspettava: 
«Ho dovuto trattenere per 
la giacca De Mita. Assolve 
a un dovere e a una respon-
sabilità che non sono tra 
quelle a lui più congenia-
li...». Silenzio in sala. De 
Mita inadatto a fare il pre-

sidente del Consiglio? Il 
giudizio del neosegretario 

sembra una vera e propria 
coltellata. Alla schiena. E' 
un colpo di scena degno di 
un film: ma come, non era 
tutto un vogliamoci bene? 
Ma Arnaldo spiega: «Si era 
stancato anche lui, De 
Mita. Era pronto a lascia-

re». Pausa. E il nuovo capo 
della De intona: «Ma qui 
non si può lasciare, non 
possiamo ritirarci finché ci 
sarà il consenso e la solida-
rietà della pubblica opi-
nione»^ chiarisce che «l'e-
sigenza di governo diventa 
una risposta da dare in ter-
mini concreti, diventa prio-
ritaria rispetto a qualsiasi 
altro elemento del confron-
to politico». Sospiro di sol-
lievo del congresso. E' co-
minciata l'era Forlani. 

Barbara Palombelli 

Il nuovo parlamentino: vince Azione popolare 

ROMA — Le votazioni 
per l'elezione del nuovo 
consiglio nazionale De 
hanno dato, secondo le ci-
fre fornite dall'ufficio orga-
nizzativo, questi risultati: 
«Azione popolare» 36,96 
per cento (60 consiglieri); 
Sinistra 35,01 per cento 
(56); Andreottiani 17,84 
per cento (28); «Forze nuo-
ve» 6,98 per cento (12); 
Fanfaniani 3,20 per cento 
(4). 

Le urne sono rimaste 
aperte fino alle 21,30. 

Ma questa volta c'è 
stata una novità: ieri sera 
non sono stati eletti, come 
al solito, 160 membri (ot-
tanta parlamentari e ottan-
ta non parlamentari) del 
Consiglio nazionale, bensì 
180, poiché ai 160 si sono 
aggiunte 20 donne elette 
in base a un criterio pro-
porzionale rispetto alla 
consistenza di ogni grup-
po. 

Le liste presentate 
AZIONE POPOLARE gui-

data da Gava e Scotti, se-
guiti da Prandini, Gasparl, 
Lattanzio, Abls, Casini; 
quella dei non parlamenta-
ri è guidata da Bernini, Na-
tali e D'Andrea. 

GLI AMICI DELL'ON. AN-
DREOTTI aperta dal mini-
stro degli Esteri seguito da 
Evangelisti, Cirino Pomici-
no, Baruffi, Sbardella, Crl-
stofori e Lima; quella dei 
"non parlamentari" è gui-
data dall'ex sindaco di 
Roma Nicola Signorello. 
La lista dovrebbe conqui-
stare una trentina di posti 
in Consiglio nazionale. Gli 
esponenti del Movimento 
Popolare all'interno di 
questa lista — come ha 
precisato l'on. Formigoni 
— sono tre: Antonio Simo-
ne, Chicco Biscaglia e il 
prof. Enrico Garaci, rettore 
dell'università di Roma di 
Tor Vergata. «Non entro in 
lista per il Consiglio nazio-

nale — ha detto Formigoni 
— in quanto, essendo vi-
cepresidente del Parla-
mento europeo, sono già 
membro di diritto». 

FORZE NUOVE guidata 
da Donat Cattin seguito da 
Fontana, Leccisi, Faragutl, 
Gerardo Bianco e Grippo; 
per I "non palamentari" I 
capilista sono Barbieri, Pa-
lombi e Bonalbertl. 

NUOVE CRONACHE, il 
gruppo degli amici di Fan-
fani, è guidata dall'on. Bru-
no Orsini seguito dai colle-
ghi Cursi, la Penna, Carrus 
e Bausi. Gli "esterni" sa-
ranno guidati da Vincelli e 
D'Elia. 

La SINISTRA guidata 
dallo stesso segretario 
uscente Ciriaco De Mita 
seguito da Bodrato, Marti-
nazzoli, Mancino e Goria. 
Seguono in ordine alfabe-
tico tutti i maggiori espo-
nenti della componente: 
Andreatta, Cabras, Casta-
gnette gli altri. 

Gava solleva il braccio di Forlani in segno di vittoria 

Olimpiade degli applausi 
polverizzato ogni record 

ROMA — «Avverto gli 
sportivi che è stato battuto 
il record», informa dalla 
presidenza Amintore Fan-
fani poco dopo l'una. Ma la 
rincorsa per il sorpasso da 
ovazione continua. Ciriaco 
De Mita ha terminato di 
parlare, la durata dell'ap-
plauso è già arrivata al ven-
tunesimo minuto. Molti 
battono le mani per auten-
tico rispetto. Alcuni diri-
genti si son fermati presto, 
hanno solo salutato la fine 
del doppio incarico come 
quando si conclude il volo 
tormentato di un aereo. 

Nel pieno dello spella-
melo delle mani, sugli 
spalti Giuseppe Micheloni, 
uno spettatore di La Spe-
zia, spiega ad alta voce: 
«Vogliamo superare Vitto-
rio Sbardella. Forse non è 
elegante, però non dobbia-
mo permettere che il palli-
no della partita resti a lui». 
Come gli altri tifosi demi-
tiani, smetterà di applaudi-
re soltanto al ventottesimo 
minuto. Sbardella è il cen-
turione andreottiano che 
martedì, attraverso gli invi-
ti alle truppe laziali e sici-
liane, ha garantito al mini-
stro degli Esteri un applau-
so di venti minuti. Tanti 
quanti ne bastavano per 
consentire ad Andreotti, 
provato dal malore non lie-
ve della settimana scorsa, 
di pareggiare con Mino 
Martinazzoli. Lunedì sera il 
capogruppo, senza grandi 
truppe cammellate, aveva 
raccolto un successo di di-
mensioni inaspettate. Da 
allora la rincorsa all'ovazio-
ne più lunga è cominciata. 

«Siamo partiti da Nusco 
la mattina presto», raccon-
ta Antonio Mosca, 39 anni, 
assessore comunale del 
paese dove il presidente 
del Consiglio è nato. «In un 
pullman — dice — c'era 
una sessantina di persone. 
Altre sono venute in mac-
china e qualcuno era già 
qui dai giorni scorsi». 

«Io mi rendo conto che 
un congresso come il no-
stro, e purtroppo anche la 
tifoseria ha assimilato que-
sta tecnica, sembra uno 
scontro sportivo», aveva af-
fermato De Mita nel di-
scorso. «Una volta c'erano 
le incitazioni, le indicazio-
ni, adesso ci incoraggiano 
dicendo "olè", quasi fossi-
mi in un'arena. Per^ui par-

tito come la De farsi so-
praffare da questa tecnica 
è un rischio, direi un ri-
schio mortale», aveva ag-
giunto. E' improbabile che 

da Nusco siano partiti tutti 
a sua insaputa. Comunque, 
per ragioni di facciata, il 
presidente del Consiglio 
non è stato l'unico a pren-

dere le distanze dai tifosi 
congressuali propri. Acca-
de. Flaminio Piccoli, l'altro 
ieri, si era spinto anche ol-
tre. Per commentare i fi-
schi che lo hanno accolto 
quando ha raggiunto il mi-
crofono, ha riferito che nel-
la notte un giornalista ami-
co gli aveva telefonato da 
New York per domandare: 
«A favore di chi erano i fi-
schi della prima giornata di 

congresso?». «Così — ha 
detto Piccoli ai delegati — 
ho capito che in America i 
fischi sono a favore e non 
contro». 

 M. Ca. 

Palermo, si ridisegna la mappa del potere 
In calo le quotazioni del sindaco Orlando 

DAL NOSTRO INVIATO 

PALERMO — Padre Sor-
ge ai cronisti appollaiati 
con lui sugli spalti del Pa-
laeur lo ha detto senza pe-
rifrasi: «Se fanno cadere 
Orlando uccidono Paler-
mo». Sa che molti, anche 
nelle file de, lavorano per 
una «svolta palermitana» e 
ritorna nella città-labora-
torio con un viso meno gio-
viale del solito. Come il sin-
daco del pentacolore che si 
sgancia dal congresso e 
vola in Sicilia per tre ore, 
giusto il tempo di ripresen-
tare la costituzione di par-
te civile del Comune contro 
la mafia. 

Una rapidissima puntata 
per non perdere le votazio-
ni a Roma dove Forlani lo 
ha già notato perché si è vi-
sto definire dal sindaco di 
Palermo come «l'uomo del-
la restaurazione». Un'im-
magine che rispecchia le 
delusioni di una stagione 

lunga più di sei anni e che 
adesso i sostenitori di Or-
lando temono di vedere in-
terrompere bruscamente. 

De Mita del «caso Paler-
mo» aveva fatto il banco di 
prova. Forlani ha già spie-
gato che le «anomalie» non 
gli piacciono e i socialisti 
esultano sperando in un ri-
torno alla guida del Comu-
ne. 

Ha messo nel conto l'or-
dine di bloccare la marcia: 
«Allora ognuno di noi 
trarrà le conseguenze poli-
tiche di una unità annun-
ciata a parole ma non con-
fermata nei fatti». Quasi un 
aut aut con una larvata mi-
naccia di abbandono. Ma 
Orlando è di corazza dura. 
E a chi gli chiedeva fino a 
poco tempo fa se con le sue 
intransigenze puntava a 
cambiare partito, rispon-
deva secco: «No, io cam-
bierò il partito». 

Torna a Palermo per un 

appuntamento che non 
perde anche se questo se-
condo round del maxi pro-
cesso comincia in un'aula 
deserta, con i figli di Dalla 
Chiesa e di altre vittime in-
nocenti lasciati soli da una 
città distratta. Leoluca Or-
lando scruta le gabbie con 
quattro imputati, la sala 
stampa vuota e insiste: 
«Soprattutto quando i fari 
sono spenti e l'attenzione 
sembra calare, è bene che 
ognuno faccia la propria 
parte». 

Lui prova a fare la sua 
ma a Palermo in tanti sem-
brano pronti a chiedere il 
conto al sindaco sul quale 
rovesciano sia il sospetto di 
pilotare appalti e assunzio-
ni sia l'accusa di sventolare 
la bandiera antimafia solo 
per rafforzare la propria 
immagine. Glielo ha detto 
a viso aperto uno che con-
ta, Salvo Lima, davanti al 
suo protettore, De Mita. 

Un'accusa di «protagoni-
smo» lanciata da un nota-
bile pronto a stupire la pla-
tea bianca con una dichia-
razione di guerra alla ma-
fia. 

E' storia di pochi giorni 
fa, al precongresso della De 
siciliana. Un'immagine che 
forse è utile rimettere a 
fuoco mentre si spengono 
le luci del Palaeur. De Mita 
era tornato a Palermo per 
lanciare la sua candidatura 
a «capitano» della squadra' 
de dalla roccaforte del rin-
novamento. Ma un po' sor-
preso si è ritrovato a parla-
re a mezzogiorno precedu-
to proprio da Lima, dopo 
tanti anni e tanti sospetti 
di nuovo seduto alla presi-
denza come gli altri «signo-
ri delle tessere». 

Applausi e mugugni, in-
sofferenza ed euforia fecero 
quella mattina da cornice 
al grande ritorno dell'euro-

deputato fra i personaggi 
che parlano e rappresenta-
no a pieno titolo la De sici-
liana. Adesso padre Sorge 
sostiene che «il destino di 
Palermo non dipendeva da 
De Mita e non dipende da 
Forlani», che «la novità di 
Palermo non è nata in un 
congresso e non può spe-
gnerla un congresso». 

Al «Centro Arrupe» i ge-
suiti riflettono mentre in 
qualche salotto buono e in 
tante segreterie si ridise-
gna la mappa del potere in-
crociando ambizioni perso-
nali e rivalse politiche. La 
stella Forlani rimescola le 
carte: Orlando appare 
spiazzato, Lima rafforzato, 
Mannino in equilibrio, Mat-
tarella in bilico, Nicolosi 
pronto a prendere il primo 
autobus per Montecitorio 
per tirarsi fuori dal magma 
siciliano. Incerto per tutti il 
futuro. 

Felice Cavallaro 

Sono rimaste cinque chiese 

Ma una è ancora scismatica 

ROMA — Sedici anni 
dopo, Arnaldo Forlani 
torna alla guida della 
Democrazia cristiana. 
Aveva già occupato quel 
posto tra il novembre del 
'69 e il giugno del '73. 
Anni pesanti e difficili 
per il Paese e la De. For-
lani eredita da Ciriaco 
De Mita, il «gemello» di 
San Ginesio, un partito 
che, con uno scatto d'or-
goglio, recupera la sua 
immagine unitaria. Al 
candidato solitario va 
quasi l'85 per cento dei 
consensi (84,79 per i ma-
niaci delle cifre). Un ple-
biscito di voti che va al di 
là di ogni più rosea previ-
sione della vigilia. L'ulti-
ma volta De Mita superò 
di poco la soglia del 74 
per cento, anche se ogni 
assise fa storia a sé. 

Il vecchio 

sistema 
Quella appena conclusa-
si, l'edizione numero di-
ciotto, è soprattutto il 
racconto di una lunga, 
interminabile e a volte 
gustosa «telenovela». 
Dove i protagonisti, in 
attesa del lieto fine, s'az-
zuffano, litigano, intrec-
ciano amori falsi e veri, 
tradiscono. 

La De adesso volta pa-
gina, lasciandosi dietro 
le spalle un settennato 
demitiano ricco di om-
bre e di luci. Il vecchio si-
stema correntizio non è 
stato smantellato, ma il 
terremoto provocato dal 
leader uscente ha ridise-
gnato in profondità la 
mappa del potere dieci. 
Tra scismi e riconcilia-
zioni adesso nel partito 
sopravvivono «cinque 
chiese»: la Sinistra 
(«Area del confronto»), 
con le sue sei «parroc-
chie»; il Centro di «Azio-
ne popolare»; gli amici di 
Giulio Andreotti; i «for-
zanovisti» di Carlo Do-
nat Cattin e gli adepti di 
Amintore Fanfani 
(«Nuove cronache»). 
Tante sono le liste pre-
sentate per l'elezione dei 
180 consiglieri nazionali 
(80 parlamentari e al-
trettanti membri~«laici») 
ai quali s'aggiungeranno 
20 rappresentanti del 
mondo femminile. 

Un parlamentino (por-
tato a 200 componenti) 
rinnovato nella notte, 
alla cui guida sarà chia-
mato Ciriaco De Mita. 
Così «auspica» la mozio-
ne unitaria (sette pagi-
nette) approvata dall'as-
semblea dei delegati a 
stragrande maggioranza 
(due soli astenuti e un 
contrario). Il documento 
non ha il respiro forte 
dell'enciclica, ma s'offre 
ugualmente alla medita-
zione dei dieci come un 
appello vibrante alla ri-
conciliazione tra le 
«chiese» ancora separa-
te. Forse un nuovo 
«preambolo» valido per 
l'avvio incerto degli anni 
Novanta. Forse soltanto 

un robusto collante ca-
pace di raccordare, al-
meno nell'immediato, 
l'azione del partito con 
l'azione del governo. Un 
ombrello robusto per 
mettere al riparo il presi-
dente del Consiglio dalle 
insidie degli amici inter-
ni e degli alleati esterni. 

Anche un «rimedio» al 
doppio-incarico manca-
to, perseguito con osti-
nazione dai sostenitori 
di De Mita. «Non abbia-
mo voluto violare il tabù 
contro quello che era 
considerato l'incesto 
dell'unione personale dei 
ruoli e una valorizzazio-
ne dei diversi tempera-
menti», osserva Benia-
mino Andretta. Un 
«tabù» che, a giudizio del 
professore bolognese, 
avrebbe dato «più forza e 
più determinazione alla 
De e grande stabilità al 
governo». Dall'aprile 
scorso, cioè dall'ingresso 
di De Mita a Palazzo 
Chigi, il partito si è avvi-
tato su se stesso. E il di-
battito congressuale si è 
perso nella ricerca di una 
soluzione che tutti vede-
vano a portata di mano, 
ma che all'improvviso si 
dissolveva. S'allontana-
va allora il miraggio di 
una soluzione unitaria, 
con la contemporanea ri-
presa forte di conflittua-
lità tra le «correnti». 

E' giunto soltanto a 
tarda notte il risultato 
dello scrutinio per la 
scelta dei consiglieri na-
zionali che ha codificato 
i nuovi rapporti di forza 
all'interno della De. 

I panni 

del Temerario 
La conta dei fedeli ap-
partenenti alle cinque 
«chiese» dieci non ha 
sciolto, tuttavia, i dubbi 
su quale maggioranza 
solida poggerà da doma-
ni la leadership del ses-
santatreenne Forlani. Al 
momento dei ringrazia-
menti Arnaldo smette i 
panni del Temerario per 
indossare quelli del con-
dottiero Prudente. Leo-, 
poldo Elia, eminenza gri-
gia della Sinistra, confes-
sa che se il suo gruppo 
ha confermato «scarsa 
capacità» di manovra 
nella gara congressuale, 
invece, la «corsa al pote-
re» del «gemello» pesare-
se «per quanto immagi-
naria, è stata condotta a 
regola d'arte». Centro, 
forzanovisti, andreottia-
ni e fanfaniani dovrebbe-
ro, comunque, sostenere 
senza incertezze la mar-
cia del nuovo segretario. 
La Sinistra attende di 
conoscere la nuova no-
menklatura per pronun-
ciarsi. Respinta l'insi-
nuazione di aver contri-
buito a far crescere il nu-
mero fisiologico delle 
schede bianche e nulle. 
«Un problema di fedeltà 
che riguarda altri grup-
pi». Chi? Il mistero resta. 

 Fernando Proietti 

Che noia il sacro 
SEGUE DA PAGINA 1 

grazia che «Domani arriverà 
Gesù, col suo aereo persona-
le»; che arriverà «alle otto»; 
«che tutti se la fanno sotto» e 
che lui, Sabani, Gesù se lo 
aspettava «un po' più bion-
do». 

Gli edicolanti che espongo-
no riviste per soli adulti sono 
avvertiti. Devono adeguarsi 
al più presto. Ipiù intelligen-
ti avranno capito, immagi-
no, che d'ora innanzi do-
vranno esporre con discre-
zione e con qualche strizzati-
na d'occhio quelle prelibate 
immagini sacre, spesso a co-
lori, che una volta si chiama-
vano 'santini', e che qualcu-
no porta ancora nel portafo-
glio come ricordo della mam-
ma. Penso che Santa Chiara, 
con il volto affilato e stretto 
dalle fasce monacali andreb-
be benissimo; magari accan-
to a un San Cristoforo, gran-
de e forte, con bastone e bam-
bino, e, perché no?, anche a 
un San Giovanni Crisostomo 
(Bocca d'oro), che ha sempre 
goduto di raffigurazioni gen-
tili e maliziose nella icono-
grafia ortodossa. Ma an-
dranno sicuramente bene an-
che gli Evangelisti e i santi 
secolari, come San Carlo 
Borromeo o Don Bosco. L'im-

-portante sarà non ricadere 

nelle banali attrazioni profa-
ne di Ornella Vanoni, troppo 
letteralmente sensuale, di Gi-
gliola Cinquetti, ormai inca-
pace di smuovere la fantasia 
anche dei grossisti di mino-
renni, o di Toto Cutugno, che 
con quel nome da mela pote-
va far fremere solo le racco-
glitrici di olive (che non esi-
stono più). 

Scorsese è stato il primo a 
capire che il cuore di una ca-
salinga post-moderna può 
avere un tuffo solo per i tra-
sporti sessuali di Gesù. Il re-
gista americano sa che la 
trasgressione è ormai all'a-
sciutto, e che le è rimasta 
una sola cittadella da espu-
gnare: la Sacra Famiglia. 

Il festival di Sanremo è ar-
rivato secondo, ma essendo 
italiano, ha saputo aggiun-
gere alla formula di Scorsese 
il fritto ginnasiale e la per-
nacchia napoletana, dimo-
strando chiaramente come 
tra i tanti fondamentalismi 
che infestano il mondo mo-
derno ci sia anche quello del-
la volgarità: un modo sicuro, 
perentorio, infallibile per 
trovare il percorso più breve 
tra la noia e l'idiozia. 

Saverio Vertone 
Arcun, Chiambretti 

Luzzatto Fegiz, Perboni 
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Pci-Psi: macché «harem antidemocristiano» 

Si lavora per costruire una casa in comune 
ROMA — La nuova-vec-

chia De di Forlani e di An-
dreotti darà un'accelera-
zione all'unità della sini-
stra? Sarà più facile co-
struire l'alternativa, porta-
re Pei e Psi dentro la casa' 
comune, unire laici, sociali-
sti e comunisti per manda-
re finalmente il Bianco Fio-
re all'opposizione? 

Giorgio Napolitano di-
chiara al Corriere che tutta 
la sinistra italiana ha ades-
so il dovere «di riflettere sia 
sulla capacità di compro-

messo interno e di tenuta 
della De sia sul prevalere 
ancora una volta in seno ad 
essa di una linea che, co-
munque la si voglia defini-

re, si colloca certamente al 
polo opposto di quel cam-
biamento e di quelle rifor-
me invocate dalla sinistra». 

Ma questa alternativa 
per cui si lavora sarà dav-
vero «un harem antidemo-
cristiano» come ha soste-
nuto in congresso l'applau-
ditissimo Andreotti? «La 
controproposta riformista 
— risponde Napolitano — 

deve avere il massimo di 

unitarietà e di coerenza an-
che per smentire queste fa-
cili battute sulle aggrega-

zioni antidemocristiane 
senza principi». 

La sinistra dunque impa-
rerà a volare per arrivare 
unita all'appuntamento del 
1992, centenario del Parti-
to socialista? Dice Claudio 
Martelli: «Non è pensabile 

che il Pei dopo aver già 

compiuto una sua lunga 

parabola, si fermi proprio 
adesso». E spiega meglio: 

«Se oggi non cercano più le 
loro origini nella rivoluzio-
ne russa del 1917 e ritengo-

no superata la scissione del 
1921 che bisogno hanno di 

fare un tuffo nel passato 

sino ad arrivare addirittura 

alla Rivoluzione francese 
del 1789? Mi sembra più lo-

gico e più produttivo fer-
marsi al 1892, anno di na-

scita del Psi. Non è da lì 
che anche loro vengono?» 

Alla ricerca di una casa 
comune Pei e Psi si sono ri-
trovati ieri, per la prima 

volta insieme, attorno a un 
tema difficile, quell'Europa 
che, ha notato Martelli, è 
stata «per decenni e per in-
tere generazioni il luogo e 
la ragione dei principali 
conflitti e delle più aspre 
divisioni che hanno attra-
versato la sinistra europea 
e contrapposto socialisti 
democratici e comunisti». 

A questo convegno, inti-
tolato «La sinistra, la sicu-
rezza, l'Europa», Giuseppe 
Tamburrano e la sua «Fon-
dazione Nenni» (Psi) , il 
«Centro Studi di Politica 
Internazionale» (Pei) e la 
«Fondazione Friederich 
Ebert» (Spd tedesca) lavo-
rano da circa due anni. Il 
clima allora era diverso, più 
aspro: i Pershing e i Cruise 
dividevano comunisti e so-
cialisti. Poi, ricorda Tam-

burrano, «Górbaciov e 
Reagan allontanando i 

missili hanno avvicinato i 
partiti di sinistra». E oggi 

dunque, come sostiene Na-
politano, «sulle cose essen-

ziali» i due partiti si inten-
dono. Del resto, ha voluto 

sottolineare Napolitano 
anche «i partiti socialist 
non sono forse spesso si 
posizioni diverse anche si 
questioni importanti?» 

Era dunque importante 
questo convegno. Tante 

più che arrivava dopo l'appuntamento 
nella casa comune 
fissato da Martell 
per il 1992; in coincidenzs 

con la. conclusione di ur 
congresso democristiane 
che ha spazzato via De 
Mita e premiato la vecchi; 
De dorotea, alla viglia delle 
elezioni europee. E tutta 
via, il convegno è stato ur 

po' snobbato: Craxi e Oc 
chetto all'ultimo momentc 

hanno deciso di non venire 
Segno che il processo è 
lungo e che gli entusiasm 
eccessivi sono prematuri 

Ma ha notato Martelli «l£ 
sinistra finalmente nor 
solo continua a cercarsi mi 
comincia anche a trovarsi» 
E Tamburrano così conclude 

 «Mentre la De litiga pe; 
le seggiole la sinistra s 
confronta sulle idee». 

Francesco Merlo 
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